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LO SPORT Martedì 1 dicembre 1997l’Unità211
Signori, ok Samp
Lazio, da Foggia
arriva Di Michele
Beppe Signori vaallaSamp, lo ha
confermato il suo procuratore,
Oscar Damiani: «Tutto inventato
il suoripensamento,
formalizzeremo presto l’accordo.
Signori nonha nessuna
intenzione di tornare su una
decisione già presa». Intanto la
Lazioper rimpiazzarlo,preleverà
dal Foggia di Mimmo Caso (ex
giocatore laziale), l’attaccante,
exLodigiani, David Di Michele,
classe ‘76.

Primi test Aprilia
sul circuito di Jerez
Bene Lucchi e Rossi
L’Aprilia haricominciatoa
lavorare. Ieriprimo giorno di test
per il nuovogruppo della 250 sul
circuito di Jerezde laFrontera:
Rossi,Harada, Capirossi e
MarcellinoLucchi hanno girato
per tutta la giornata contempi
tutti sopra del record della pista:
1.45.2. Ilpiù veloce è stato il
«nonno» dell’Aprilia, Lucchi
(1.45.6);beneRossi e Harada.
Reduce daun infortunio, meno
veloce è stato Capirossi.
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Intercontinentale
Borussia-Cruzeiro
La «prima» di Scala
Nevio Scala sarà ilprimo sportivo
italiano a disputareuna finale
Intercontinentale con la maglia
di unasquadra straniera. L’ex
allenatore delParma, alprimo
anno sulla panchina del Borussia
Dortmund, incontreràoggia
Tokio la formazione brasiliana
del Cruzeiro. Scala nonha mai
disputato la Coppa dei Campioni
nè la Champions League ed ha
vinto nella sua carriera da
allenatoreuna Coppadelle

Coppe,una CoppaUefaed una
Supercoppatutte con il Parma.E
intantoattorno alla finale
intercontinentale sono
scoppiate, in Giappone e in
Germania, moltepolemiche
sullaquestione prestiti
”eccellenti” stipulati dai
brasiliani per l’incontrocon il
Borussia. Bebeto (ex Deportivo la
Coruna); Goncalves (Botafogoe
titolare della selecao inFrancia);
Donizete (nazionale anche lui) e
Albertodal Corinthians (pagati
alCruzeirocirca 400milioni di
lire) dovrebberoritornare alle
loro squadre appena conclusa la
finale.

Ansa

Non è più
in coma
il giocatore
del Saronno
Il secondo bollettino
medico ha dato un
responso finalmente
positivo: Roberto Savi, il
giocatore del Saronno, è
uscito dal coma e
migliorano le sue
condizioni. Il comunicato
emesso dai medici
dell’ospedale del Ceppo di
Pistoia ieri sera alle ore 20 è
stato chiaro: «Condizioni
cliniche in lento, ma
progressivo
miglioramento. È finita la
ventilazione meccanica
assistita, il respiro è
spontaneo. Le condizioni
neurologiche sono in
miglioramento. In stato di
coscienza, pur con
disorientamento spazio-
temporale. Necessita
ancora di osservazione
intensiva fino alla completa
stabilizzazione delle
condizioni cliniche e
neurologiche».
In mattinata la situazione
era ancora in bilico: Savi
era ancora in coma e il
bollettino delle 13.30
parlava di «stato di coma
post anossico e necessitava
di ventilazione assistita
meccanica». La prognosi
restava riservata.
Savi aveva subito l’arresto
cardiaco durante una fase
di gioco e il fatto era
avvenuto durante la gara
tra la Pistoiese e il Saronno.
Dopo aver respinto al 37’
del secondo tempo per due
volte il pallone crossato da
un avversario, Savi (che ha
giocato con Perugia e
Bologna) è andato in
arresto cardiaco e da quel
momento non ha mai
ripreso conoscenza.
«Sono sicura che si
risveglierà... », aveva detto
con ottimismo ieri mattina
la moglie, Gabriella Fusaro,
arrivata nella nottata di
domenica all’ospedale di
Pistoia». Così è stato:
Robero Savi è uscito dal
coma.

Terzo posto, gioco spettacolare, stadio sempre pieno. E l’ultima moda: Internet-mania

Capolavoro Roma
velocità brasiliana
ROMA. Roma calcio terza incampio-
nato, promossa ai quarti di Coppa
Italia: il popolo giallorosso esulta, il
vippaiogode. «MagicoZeman»grida
CarloVerdone, attore e, a tempoper-
so, calciatore sovrappesodellanazio-
nale attori. Si diverte Alberto Sordi, si
è rivisto all’Olimpico Vittorio Gas-
sman. Per non parlare dei politici:
persino Massimo D’Alema, segreta-
rio del Pds, è andato in processione a
Trigoria. La vittoria di Parma ha fatto
salire l’audience. C’è stato un gran
parlaredellaRoma nelle tribunetele-
visive di domenica sera, mentre i
quotidiani, sportivi e non, hannoce-
lebratoiericonenfasil’impresa.

I numeri. Era brutta, depressa,
anoressica la Roma di cinque mesi
fa. Oggi è bella, allegra e maggiora-
ta. Terza in campionato (a pari
punti, 19, con l’Udinese), in 10 ga-
re, ha ottenuto 5 vittorie e 4 pareg-
gi. Una sola sconfitta, ma dolorosa:
l’1-3 nel derby con una Lazio in
dieci per 82 minuti. I gol segnati so-
no 20 (quarto attacco della serie A),
quelli subìti 10 (terza difesa). Balbo
è il capocannoniere (8 reti), seguo-
no Totti (4), Paulo Sergio e Delvec-
chio (2), Di Biagio, Candela, Gau-
tieri e Di Francesco (1). La statistica-
storica ci dice che negli ultimi quin-
dici anni la Roma partì meglio solo
nella stagione 1982-83, che fu il
campionato dello scudetto: c’è uno
scarto, minimo, di un punto. Ri-
spetto allo scorso anno, che fu
quello dell’illusione Carlos Bianchi,
la Roma marcia già con quattro
punti di vantaggio. Anche nella
classifica incassi la Roma frequenta
i quartieri alti: terzo posto, 297.905
spettatori per cinque partite e, in
cassa, 9 miliardi, 650 milioni, 690
mila lire. Va un po’ peggio in Cop-
pa Disciplina: per «cattiverie» la Ro-
ma è la sesta forza del torneo, con 4
espulsioni e 27 ammonizioni.

Zeman e i brasiliani. Uno slogan
per spiegare il felice avvio della Ro-
ma: le idee di Zeman, la tecnica dei
brasiliani. Non è un caso che la Ro-
ma ha cambiato marcia quando è
diventato titolare Paulo Sergio, bra-
siliano atipico. È tutto casa, fami-
glia e fede (cristiano evangelico), gi-
ra il mondo senza saudade (giocava

in Germania, nel Bayer Leverku-
sen). Del brasiliano doc possiede,
invero, il talento calcistico e la pas-
sione per la musica. Con lui, con
Cafu, con Aldair, in attesa che ma-
turi Vagner, Zeman sta realizzando
il suo sogno proibito: un cocktail di
calcio dove si miscelano la forza
atletica e il rigore tattico degli euro-
pei con la tecnica e la fantasia dei
brasiliani. Ma anche Zeman, a mo-
do suo, dà segnali di miglioramen-
to: più duttile nei rapporti umani
(pare), più accorto (a Parma sul 2-0
ha inserito Pivotto e Tetradze, due
difensori). Ancora: Konsel si sta ri-
velando un signor portiere, e poi i
miglioramenti di un giocatore co-
me il francese Candela, e poi la sta-
gione straordinaria del quieto Di
Biagio: come dire che negli schemi
ci sono fior di giocatori.

Traguardi. Il vecchio santone ro-
manista, Nils Liedholm, oggi consi-
gliere e uomo immagine, garantisce
che la Roma remerà a lungo per il
terzo posto: «La squadra può fare di
più. E poi non dimentichiamo la
Coppa Italia, dove dobbiamo pro-
vare ad arrivare in finale. Zeman?
Bravissimo. Ma bravi anche i gioca-
tori. Il segreto di questa Roma è la
tecnica applicata alla velocità. Se
non possiedi ottimi fondamentali,
giocando a cento all’ora regali il
pallone all’avversario. La Roma è
veloce ed elegante».

Mercato. La Roma deve piazzare
Gòmez, spagnolo di ventura acqui-
stato per sei miliardi, tutto compre-
so, dal Tenerife: Valladolid o Sala-
manca le possibili destinazioni. Pia-
ce il difensore centrale tedesco
Christian Woerms, 25 anni (Bayer
Leverkusen).

Internet. La Roma ha riscosso nel
villaggio dei computer un successo-
ne imprevisto. Migliaia di messaggi
affollano il suo sito. Cartoline per
tutti, soprattutto per Totti e Zeman.
Il boemo ama viaggiare su Internet,
il figlio Karel è un «maniaco».

Sensi. Il presidente è soddisfatto.
Ma lancia messaggi in codice: «La
Roma va bene, benissimo, finché ce
lo consentono». Il solito Sensi.

Stefano Boldrini

Zeman e «Zac», quelli
delle affinità elettive

Zeman, Zaccheroni, Zoff, Zola: è stata la settimana del fattore-Zeta.
Zeman e Zaccheroni hanno fatto un figurone in campionato, Zoff
ha dovuto usare tutto il suo carisma per placare l’ira dei tifosi laziali
inferociti per la cessione di Signori, Zola ha segnato una tripletta al
Derby County. Zoff e Zola hanno dato, per Zeman e Zaccheroni la
gloria durerà una settimana. I due hanno molte affinità elettive.
Amano il calcio spregiudicato (4-3-3 Zeman, 3-4-3 Zaccheroni), non
hanno un passato eccellente da calciatori, hanno fatto una lunga
gavetta, sono scrupolosi. Zaccheroni però è più duttile: un anno fa
lavorava con il 4-4-2, da pochi mesi si è convertito al 3-4-3. Zac cerca
ancora la panchina importante. Potrebbe essere quella della
Juventus. Zeman, invece, è già «arrivato».

L’allenatore della Roma Zdenek Zeman Del Castillo/Ansa

Il tecnico spiega come ha plasmato l’Udinese-vincente. E intanto è nel mirino della Juventus

Zaccheroni: «Mai fermarsi»
UDINE. NoninzaccherateZacche-
roni. Mai. Neanche quando la sua
Udinese non vincerà più. Perchè
non sarà mai giusto gettare fango
sull’allenatore che ha fatto risco-
prire il coraggiodi rischiare,per se-
gnare un gol più degli avversari,
piuttosto che cercare di subirne
uno in meno.«Non mi considero
un grande tecnico - confessa que-
storomagnolodiMeldola,provin-
cia di Forlì - sono appena al terzo
anno di serie A». Già ma intanto si
dice che l’Avvocato stia pensando
a lei quale sostituto di Lippi...«Ma
se vogliamo parlare di Fantacal-
cio...». Beh, allora parliamo della
fantastica l’Udinese che sta facen-
do miracoli per la seconda stagio-
ne consecutiva. Dopo la storica
qualificazione Uefa, ora è terza in-
classifica.Aitempidi«OZicooAu-
stria» si sognava altrettanto, salvo
poi risvegliarsi con niente in ma-
no. «Adesso è diverso. Il gruppo è
splendido, rimangono tutti, com-

presi Helveg e Bierhoff, perchè la
squadra continua a migliorare».
Lei sarebbe tra i pochi capace di
mettere d’accordo, impiegandoli
contemporaneamente, Signori,
Casiraghi e Mancini, nella Lazio
chehaappenabattutoadomicilio,
oppureChiesa,VierieDelPiero, in
nazionale.«Non saprei giocare al-
trimenti. Cercare di difendermi
non fa perme. Se uno crede in una
cosa, riesce a ottenere risultati, co-
me fa CesareMaldini. Io non ce la
farei, con il suo sistema. Eppure
non ho la pretesa di convincere
nessuno. Mi basta persuadere i
mieigiocatori.Nonhocertezze,nè
ricette. Neppure questo 3-4-3 mi
soddisfa più appieno. Ho già vo-
gliadicambiare,perchèleavversa-
rie studiano presto le contromisu-
re». Ma come ha fatto a rendere
tanto ardimentosa una provincia-
le? «Non è stato facile. Perchè non
volevano staccarsi dal 4-4-2 che
glia veva consentito la promozio-

ne in serie A e una salvezza molto
tranquilla. In allenamento il 3-4-3
lo provavo già nell’estate del’96,
tra i sorrisini della maggioranza.
«Cosa va a inventare, adesso,que-
sto?»,sichiedevanoimieigiocato-
ri. Tuttavia sapevo che, a partita
iniziata, poteva darmi tanti van-
taggi.Unavolta, inamichevolein-
frasettimanale con gli ungheresi
del Videoton, l’interpretazione fu
perfetta. Decisi di provarla a Tori-
no, contro la Juve, per far coesiste-
re Poggi e Amoroso, che meritava-
no entrambi di giocare, accanto a
Bierhoff. Dopo pochi minuti ven-
ne espulso Genaux,ma non cam-
biainulla.Vincemmo3-1.Daallo-
ra non ho più abbandonato il tri-
dente».

Galeone, suo predecessore sulla
panchina friulana, dice che ci arri-
vò per disperazione e il suo 3-4-3 è
fasullo, perchè Helveg è undifen-
sore e anche Sergio, adesso al Na-
poli, lo è sempre stato.«Sostiene

pureche contro lamiadifesaqual-
siasi squadra vincerebbe3-0. Ve-
dremo quando l’affronterò. Sono
anch’io che Bertotto, Calori e Pie-
rini, i tre della retroguardia, non
sono fenomeni (nonacasohanno
già incassato 19 gol, ndr), eppure
sonomigliorati.Orastannopiùat-
tenti. Nei primi mesi di questo
campionato hanno pagato la no-
vità di giocare sempre ogni tre
giorni. Adesso lecosemiglioreran-
no».

Anchelei,comeAncelottialPar-
ma,ebbeilcoraggiodidirenoaRo-
berto Baggio.«Non ne avevo biso-
gno, perchèaltrimenti avreidovu-
tocedereunodeimieitreattaccan-
ti, chemeritanosempredigiocare.
Senza dimenticare Locatelli, che
dalgennaioscorsoècresciutomol-
to. Ma uno come lui lo vorrei sem-
pre, tanto più che sta facendo be-
nissimo,aBologna».

Luca Taddei


